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6.   Per illustrare la dimensione comunionale della Chiesa, i Padri conciliari si rifanno ad alcune immagini, “desunte sia dalla vita pastorale o agricola, sia dalla costruzione di edifici o anche dalla famiglia e dagli sponsali, e già preparate nei libri dei Profeti” (LumenGentium 6). Si tratta di immagini che non si limitano a mostrare che la comunionalità è un fattore costitutivo della Chiesa, da cui prende senso il suo ruolo da svolgere nella realtà misurata dallo spazio e scandita dal tempo, ma sottolineano anche che la Chiesa è un “dono” dall’alto.

La prima immagine è quella dell’“ovile” o del “gregge”. Fa ben capire che la Chiesa, paragonata all’ovile o al gregge, è costituita da una pluralità di persone che formano una sola cosa. Questo essere una comunità di molte persone non è opera umana, ma è dono di Dio. Infatti si entra in questo ovile o si fa parte di questo gregge, se si passa per la porta dell’ovile che è Cristo stesso, o se ci si lascia condurre al pascolo e nutrire da colui che, quale buon Pastore, ha dato la vita per le pecore. 
Una seconda immagine è quella del “podere” o “campo di Dio”. In questo campo cresce l’antico olivo, piantato da Dio nel Vecchio Testamento, sul quale il Cristo innesta i gentili tanto da formare un unico albero. Ne consegue che se il Padre è il celeste Agricoltore, il Cristo “è la vera vite, che dà vita e fecondità ai tralci” a patto che rimangano uniti a Lui, perché senza di Lui i tralci seccano e meritano solo di essere bruciati. Infatti senza Gesù noi non possiamo fare nulla. 

Anche da questa immagine appare chiaro che la Chiesa è esclusiva opera di Dio. E se nella Chiesa ci sono delle persone battezzate, che in virtù del sacramento dell’ordine, rendono visibile il Signore e guidano, servendo tutti gli altri membri, questi ministri non sono i “padroni” della Chiesa. Solo il Signore è l’origine, il fondamento e il sostegno della Chiesa. I ministri ordinati non sono i gestori del potere, ma i servi dei servi del Signore. Il loro ministero è un servizio di carità che accompagna i fratelli e le sorelle in un cammino sostanziato dalla sequela di Cristo, quale attestazione della sua risurrezione. È Gesù stesso a chiarirlo in modo inequivocabile: “Voi sapete che quelli che sono reputati prìncipi delle nazioni le signoreggiano e che i loro grandi esercitano autorità su di esse. Ma non è così tra di voi, anzi, chiunque vorrà essere grande fra voi sarà vostro servitore; e chiunque tra di voi vorrà essere primo sarà servo di tutti. Poiché anche il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e per dare la sua vita come prezzo di riscatto per molti”. (Marco 10, 42-45). 
Nella Chiesa, quindi, non ci sono “poteri”, ma “servizi”, che vanno svolti da ciascun membro, secondo la propria vocazione e i propri carismi, ad esclusivo vantaggio della edificazione e della crescita della Chiesa, come comunità di fratelli e di sorelle, uniti nella fede nell’unico e trino Signore. 
Una terza immagine che rende bene il concetto di una Chiesa resa comunione di persone dal Signore è quella che la presenta metaforicamente come “edificio” di Dio. È un edificio alla cui costruzione contribuiscono altri, ma senza avere la pretesa di esserne i veri costruttori, perché l’unico fondamento, che dà stabilità e coesione all’intero edificio, è il Cristo. Infatti Gesù stesso si paragonò alla “pietra angolare” che i costruttori rigettarono, ma che costituisce l’unico vero ed insostituibile fondamento. È su tale fondamento che gli apostoli costruiscono la Chiesa, la quale viene anche chiamata “Casa di Dio”; “Dimora di Dio con gli uomini” (Apocalisse 21,3); “Tempio santo”, fatto di pietre viventi; “Gerusalemme nuova e celeste”, “sposa immacolata” dell’Agnello immacolato, “sposa che Cristo ha amato (…) e si è offerto per essa, onde santificarla, purificandola mediante il lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola”  (Efesini 5, 25-26) e che ha unita a sé in modo indissolubile con un patto di amore e di fedeltà, patto che fa cogliere l’infinita ed eterna carità di Dio e del Cristo per tutti gli uomini. Questa Chiesa sulla terra è come un esule che va verso i beni celesti, verso il Cristo che siede alla destra del Padre in attesa della sua piena glorificazione.
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